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Arte e biologia nelle tavole scientifiche del 
micologo urbinate Vincenzo Ottaviani
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In una recente pubblicazione su que-
sta rivista avevo descritto il Corso di 
Medicina presso la Università di Ur-
bino e la prestigiosa figura del me-
dico - filosofo Francesco Puccinot-
ti (1).
Vorrei ora proporre un altro perso-
naggio, coevo di Puccinotti, for-
se sconosciuto ai più, ma che come 
Francesco Puccinotti ha apportato 
un notevole contributo alla diffusio-
ne della cultura scientifica in Italia e 
all’estero. Questi studiosi li definirei 
come appartenenti alla Scuola Scien-
tifica Urbinate della prima metà del 
XIX secolo. Si tratta anche in que-
sto caso di un medico Vincenzo Ot-
taviani (Mercatale di Sassocorvaro, 
22 agosto 1790 – Urbino, 22 dicem-
bre 1853) la cui competenza non ha 
riguardato solo la medicina o setto-
ri affini come l’igiene, ma anche la 
biologia; in particolare la micologia 
in campo botanico. Renato Cuppi-
ni nella sua pubblicazione sull’opera 
medica e botanica di Vincenzo Otta-
viani lo include, insieme a Puccinot-
ti, fra “i grandi dimenticati” (2) della 
città di Urbino ed evidenzia sin dalla 
prima pagina della sua pubblicazione 
che: Quando una terra ha espresso 
più di un genio di prima grandezza è 
destino che una innumerevole schie-
ra di personaggi minori, ma in tut-
to degni di essere ricordati e traman-
dati ai posteri, rimanga nell’ombra e 
la polvere dell’oblio si accumuli sul-
le loro opere. Probabilmente il com-
plicato periodo storico denso di av-
venimenti determinati dalla occupa-
zione francese, dalla formazione del-
la prima repubblica Romana fino alla 
restaurazione dello Stato Pontificio, 
possono aver influito positivamente 
sulla formazione letteraria e scienti-
fica di quei personaggi appartenen-
ti alla “cerchia urbinate”, che in se-
guito emergeranno nel campo dell’u-
manesimo e della scienza e fra que-
sti Vincenzo Ottaviani. All’età di so-
li dieci anni iniziò a frequentare il 
seminario di Urbino per un perio-

do di sette anni, poi nel il 1808 fino 
al 1810 studiò filosofia, fisica e altre 
materie presso il Reale Liceo Con-
vitto della stessa città. Successiva-
mente, dopo aver studiato e pratica-
to l’arte medica per altri tre anni, il 
31 agosto 1814 ottenne presso il Col-
legio Medico Urbinate la laurea dot-
torale. Ma già dal 1812 era occupa-
to nell’insegnamento di botanica e a-
graria presso il Reale Liceo; impegno 
che mantenne fino soppressione dei 
licei con la caduta del Regno d’Ita-
lia (1814) e collaborò, come assisten-
te, fin dal 1808 con Giovanni de Bri-
gnoli di Brunhoff (Gradisca d’Ison-
zo, 27 ottobre 1774 – Modena, 15 a-
prile  1857), nominato in quell’anno 
professore di botanica e agraria nel 
Collegio convitto di Urbino (3). 
Nel 1808 il professor Brignoli e il 
suo assistente Ottaviani ebbero il me-
rito di fondare l’orto botanico, così 
come imponeva il regime napoleoni-
co a servizio del Regio Liceo Con-
vitto per gli studi di medicina e agra-
ria, dopo la soppressione dell’Uni-
versità. L’istituzione dell’orto bota-
nico, le cui complicate vicende so-
no ben documentate (4), fu realiz-
zato su un già preesistente orto della 
chiesa di S. Francesco confiscato do-
po la soppressione dello Stato Pon-
tificio. Nel 1816 varie vicende fami-
liari costrinsero Brignoli a trasferir-
si a Verona, mentre Ottaviani sembra 
che abbia svolto le funzioni di Pre-
fetto dell’orto botanico (4) fino al 
1819, quando conseguì a Roma l’a-
bilitazione alla professione dell’eser-
cizio medico prestando la sua opera 
presso l’archiginnasio della Sapienza 
e presso la clinica dell’ospedale di S. 
Spirito di Roma. Ben presto, così co-
me la figura di Puccinotti più giova-
ne di soli quattro anni e anche lui lau-
reatosi a Roma (1), si fece notare nel 
mondo accademico e scientifico, tan-
to da venir richiesto come medico in 
varie località. La sua fama crebbe an-
che per merito delle sue pubblicazio-
ni sulle febbri intermittenti pernicio-
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se (malaria) e quelle puerperali; nel 
1819 aveva pubblicato il suo primo 
lavoro scientifico sulla malaria e l’u-
so preventivo e terapeutico del chi-
nino. Frequenti furono anche i viag-
gi di studio e lavoro che lo portarono 
in diverse località tra le quali Firenze 
(1818) e Napoli (1824).
E’ovvio pensare che i concittadini 
Puccinotti e Ottaviani si conosces-
sero, tuttavia, il loro rapporto non 
fu privo di polemiche; esempio ne è 
un articolo del medico Gregorio Ric-
cardi del 1824, riguardante la flogo-
si nelle febbri intermittenti pernicio-
se che in esergo riporta la frase ripre-
sa da Cicerone: qui in alium paratus 
est dicere omni culpa carere debet 
a testimoniare e le diverse opinioni 
contrastanti dei due urbinati (5). Nel 
1823, in occasione della pubblica-
zione di Puccinotti sulla Storia delle 
febbri perniciose Ottaviani, con una 
nota sulla rivista Effemeridi letterarie 
di Roma, non solo manifesta il pro-
prio disappunto per il fatto che non 
sia stato citato in quanto studioso ed 
esperto di quel particolare problema 
sanitario, ma accusa lo stesso Pucci-
notti di plagio (6).  
Non meno rilevanti sono le critiche 
mosse ai discorsi di Puccinotti let-
ti all’Accademia dei Lincei sul te-
ma Della sapienza d’Ippocrate e del-
la necessità di ristabilire la medicina 
ippocratica in Italia, pubblicati nel 
1831 in seconda edizione (7).
Viceversa le critiche di Puccinot-
ti verso il collega Ottaviani venne-
ro riportate nella raccolta delle Let-
tere scientifiche e Familiari raccol-
te e pubblicate da Padre Alessandro 
Checcucci (1803 – 1879) (8). Eppure 
le posizioni dei due medici che si op-
ponevano alle teorie più seguite della 
medicina di allora; quella Browniana 
che sosteneva che la salute dipendes-
se dalla “eccitabilità” dell’organismo 
a stimoli esterni e quella della “ge-
nerazione spontanea” che sostene-
va che le malattie trasmissibili fosse-
ro originate in modo spontaneo dal-

la materia inanimata e non per la pre-
senza di microorganismi patogeni, e-
rano sullo stesso piano.
La singolarità del rapporto parti-
colarmente teso fra i due medici e-
ra probabilmente dovuta, così come 
spiega Cuppini (2), al diverso carat-
tere più scontroso e meno ambizio-
so l’Ottaviani, più intraprendente e 
prolifico il Puccinotti, si da ottene-
re molto maggior fortuna e onori sia 
come medico che come docente, spe-
cie per la sua lodatissima Storia del-
la Medicina (9).
I due medici ebbero anche modo di 
incontrarsi personalmente, forse per 
l’ultima volta nel 1824 quando lo 
Stato Pontificio riaprì le università 
secondarie, in occasione della parte-
cipazione al concorso per la cattedra 
di patologia e terapia generale pres-
so l’Università di Macerata. La catte-
dra fu aggiudicata a Puccinotti, men-
tre Ottaviani con grande disappunto 
giunse secondo pur ottenendo lode-
voli apprezzamenti.
Nel 1826 Ottaviani, in seguito alla 
vincita del concorso per la cattedra 
di patologia, terapia generale, chi-
mica e botanica, prese servizio pres-
so l’università di Camerino, nel con-
tempo rinunciando alla chiamata per 
gli insegnamenti di fisiologia, chimi-
ca, farmacia e botanica nell’universi-
tà di Urbino.
Subito si interessò all’istituzione 
dell’orto botanico dell’università ca-
merte che riteneva di fondamentale 
importanza per lo studio e la ricerca; 
l’apertura venne ufficializzata con 
l’atto chirografo pontificio il 9 apri-
le 1828 e il 28 aprile con la conces-
sione in enfiteusi del terreno di pro-
prietà della Chiesa. In questa attività 
sicuramente gli fu utile l’esperienza 
accumulata insieme e sotto la guida 
del prof. de Brignoli per la realizza-
zione dell’orto botanico dell’univer-
sità di Urbino.
Da tutto ciò emerge che Vincenzo 
Ottaviani oltre che ottimo medico e-
ra anche un botanico e soprattutto un 

esperto micologo che molto si prodi-
gò anche per la prevenzione degli av-
velenamenti da funghi. Dedicò molta 
parte della sua vita allo studio dei mi-
ceti e fu il primo ad intuire la neces-
sità di dotare la polizia medica, così 
come venivano definiti gli odierni 
Ufficiali Sanitari, dello Stato Ponti-
ficio di un manuale in cui fossero ri-
portati dettagliatamente le varie spe-
cie per un agevole riconoscimento, 
allo stesso modo di come avveniva 
per gli Stati dell’Italia Settentriona-
le. Per questo suo notevole impegno 
fu definito il Primo micologo dello 
Stato pontificio (10). Il periodo tra-
scorso presso l’università di Cameri-
no durò fino al 1940 allorché tornò in 
Urbino, dopo lunghe e laboriose trat-
tative che coinvolsero la Santa Se-
de e l’Università Pontificia di Urbino 
che durarono dal 23 febbraio 1839 
al 7 aprile 1840, occupando le cat-
tedre di fisiologia, igiene e botanica. 
In tutto questo periodo oltre all’inse-
gnamento si dedicò alla stesura di un 
trattato, con ogni probabilità il Ma-
nuale di cui sopra, sui funghi presenti 
nello Stato Pontificio aggiornando un 
elenco fatto nel 1813 con de Brignoli 
che già comprendeva 146 specie (2). 
Tale opera, corredata da 500 tavole 
a colori, (620 per il dizionario bio-
grafico Treccani, comprendendo for-
se anche quelle anatomiche) dipin-
te ad acquarello ed eseguite con no-
tevole maestria dallo stesso Ottavia-
ni, non vide mai la pubblicazione per 
mancanza di mezzi finanziari. Nel 
1853, anno della morte di Vincenzo 
Ottaviani, il suo manoscritto e le ta-
vole per suo espresso volere venne-
ro lasciate al collega Giuseppe Ber-
toloni (Sarzana, 16 settembre 1804 – 
Bologna, 15 dicembre 1878), diretto-
re dell’Istituto Botanico di Bologna e 
figlio del più noto Antonio Bertolo-
ni (Sarzana, 12 febbraio 1775 – Bo-
logna, 17 aprile 1868) considerato il 
Padre della botanica italiana. Nell’at-
to testamentario risulta che la sua a-
bitazione, parte della biblioteca per-
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sonale e altre 50 fra le migliori tavo-
le micologiche, furono donate con 
grande magnanimità all’Orfanotrofio 
Maschile, mentre un’altra parte del-
la ricca biblioteca fu donata all’Uni-
versità di Urbino e un’altra ancora 
all’Università di Camerino. Ottavia-
ni con il suo lascito fu uno dei princi-
pali autori del notevole ampliamento 
del patrimonio librario della biblio-
teca dell’Università di Urbino, dove 
sono ancora custodite le tavole ana-
tomiche (11). E’ noto che sia le 50 ta-
vole micologiche che la libreria pur-
troppo andarono disperse, mentre la 
casa, a dispetto della volontà testa-
mentaria di Ottaviani, fu venduta (2).
Come è stato detto sia le tavole mi-
cologiche che quelle anatomiche fu-
rono dipinte ad acquarello dallo stes-
so Ottaviani a scopo didattico, dimo-
strando in questi lavori una pregevo-
le mano artistica come si vede dagli 
esempi riportati in questo scritto. Di 
seguito sono mostrate alcune tavole 
anatomiche e micologiche dipinte da 
Ottaviani nelle quali è possibile ap-
prezzarne la precisione e la qualità 
pittorica dell’autore. Gli interessi di 
Ottaviani erano rivolti anche ad altri 
settori della botanica come le pian-
te medicinali e tossiche e alla descri-
zione della flora appenninica. Fu un 
forte oppositore della medicina ome-
opatica nata verso la fine del XVII-
I secolo con la ben nota teoria Hah-
nemanniana. Non meno impegno de-
dicò alla scienza agraria tanto da do-
nare un suo podere allo scopo di fa-
vorirne lo studio e garantire una mi-
gliore e maggior produzione agrico-
la. Per tale attività venne nomina-
to Presidente della Commissione A-
graria Provinciale. La filantropia di 
Vincenzo Ottaviani si manifestò an-
che quando, insieme ad altri, si pro-
digò per la fondazione della Cassa di 
Risparmio, in particolar modo per far 
fronte alla grave situazione della dif-
fusa pratica dell’usura.
Il 9 dicembre lo assaltava un fiero at-
tacco di petto, por il quale previde di 

Tavole anatomiche. Muscoli della faccia laterale della gamba e del piede e sezione 
longitudinale della testa

non risorgere … Intanto il male era 
giunto al suo culmine, e la sera dei 
22 dicembre dell’anno 1853 l’anima 
di Vincenzo Ottaviani abbandonava 
la terra. 
Le opere grandi nelle quali coltivò 
la sua vita e i meriti d’ingegno e di 
cuore per cui si distinse, fanno di-
menticare quelle macchie che a lu-
i, come a nessun uomo, mancaro-
no. Molte Accademie in Italia e fuo-
ri si onorarono del suo nome e del-
la sua collaborazione, e moltissi-
me memorie pubblicò in medici-
na e botanica (3). A termine di que-
sto articolo voglio ricordare le paro-
le di un grande intellettuale e scritto-
re di Urbino; Paolo Volponi (Urbino, 
6 febbraio 1924 – Ancona 23 agosto 
1994) che a distanza di circa due se-
coli propose con grande lungimiran-
za ciò che aveva tentato di fare Vin-
cenzo Ottaviani favorendo e avvici-
nando gli studenti alle scienze agra-
rie. Negli anni in cui l’ENI chiudeva 
il suo centro di ricerche SOGESTA 
in località Crocicchia di Urbino (o-
ra Campus Scientifico Universitario 
“E. Mattei”) Volponi sollecitò, infat-
ti, l’istituzione di una facoltà di agra-
ria anche con lo scopo di rallentare il 
forte abbandono delle campagne del 
nostro territorio. Nel dialogo con l’a-
mico e scrittore Francesco Leonet-
ti (Cosenza, 27 gennaio 1924 – Mi-
lano, 17 dicembre 2017) a proposi-
to di questo tema si esprimeva così: 
… che non fosse, appunto, aule, di-
spense, esami, lauree, con l’improv-
visata di una visita a una stalla o a 
un campo; ma proprio una universi-
tà di ricerca scientifica e sperimen-
tale di studi e conduzione dell’agri-
coltura di tutta la campagna: quella 
intorno, tra la costa e l’Appennino, 
abbandonata e mal condotta e non si 
produrrebbe niente di nuovo, se so-
lo si arrivasse a mettere nella Soge-
sta un’altra scuola, adesso di agri-
coltura, sempre e soltanto scuola, i-
stituto o facoltà … La nuova facol-
tà dovrebbe saper distinguere i ter-

Alcune tavole micologiche. Nell’ordine: Amanita cesarea, Pleurotus olearius, Boletus 
luridus e Russola foentes

Tavole preparate per l’edizione economica del “Saggio” di Vincenzo Ottaviani non 
pubblicato. Orto botanico dell’Università di Bologna
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Maurizio Sisti, docente di Igiene pres-
sola Scuola di Farmacia e la Scuola di
Scienze Biologiche dell’Università 
degli Studi di Urbino Carlo Bo.

mini delle aziende, le colture adatte, 
i mezzi, i rapporti; dovrebbe attrez-
zarsi, pianificare, operare insieme 
con i proprietari dei terreni sia pub-
blici che privati, con i tecnici, gli stu-
denti, gli allevatori, i pastori. I do-
centi oltre che insegnanti dovrebbe-
ro essere gli imprenditori e i dirigen-
ti di quelle aziende; applicarvi e svi-
lupparvi tecnologie e strumenti, i più 
avanzati, svolgervi ricerche, esperi-
menti, corsi. Gli studenti dovrebbero 
lavorare, oltre che studiare, nei vari 
settori produttivi acquistando nella 
gradualità della pratica e della dot-
trina conoscenze, esperienza, profes-
sionalità e lauree. Non è l’Universi-
tà di Urbino che voglia avere un’al-
tra facoltà, con la terra come nuova 
materia e sussidio, e arruolare con-
tadini e pastori come nuovi iscritti; 
ma è la terra di una regione, nella 
sua verità agricola e anche umana, 
che vuole una università sapiente e 
capace (12). 
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